Il Convento dei PP. Liguorini in Contrada “Palombi”

Di Armando Montefusco
Questo toponimo è relativamente recente e risale al secolo XVII \ XVIII. Probabilmente deriva dal personale “Palumbo” , un’ antica famiglia avellinese documentata già nel secolo XVI    
.
Negli ultimi decenni la zona é stata interessata da un gran numero di costruzioni a carattere popolare e residenziale. 

Circa 120 anni or sono, su questa amena collina si insediò un convento di padri Redentoristi, detti anche Liguorini, che, nel volgere di pochi anni, divennero un punto di riferimento importante non solo per gli abitanti delle contrade limitrofe,  ma dell’intera città. Il vecchio toponimo  quasi scomparve, sostituito da quello più “familiare” di “Collina dei PP. Liguorini”. 

Il monastero è rimasto in attività fino al terremoto del 1980, quando la violenza del sisma ha reso inagibili le vecchie strutture. Inspiegabilmente, a tutt’oggi, poco o nulla è stato fatto per ristrutturare il complesso e soprattutto per salvare  la chiesa con le sue dignitose testimonianze di storia e di arte. 

La storia di questo complesso monastico è indissolubilmente legata a quella della famiglia “Adinolfi”, che ,con tenacia e determinazione, volle ad ogni costo portare ad Avellino i “ figli di S.Alfonso dei Liguori”.  

La famiglia Adinolfi 

A fine Settecento , un ampio territorio di questa collina apparteneva alla famiglia Adinolfi, che , originaria di Cava dei Tirreni (SA) , si era trasferita ad Avellino verso la metà del secolo XVIII . Andrea, il capostipite del “ramo avellinese” , era un uomo timorato di Dio e particolarmente devoto alla figura carismatica di S. Alfonso dei Liguori 
, che aveva avuto modo di conoscere da bambino 
. 

Andrea, che acquistò nel 1789 il “fondo ai Palumbi”, ebbe tre figli maschi e tre femmine. Trifone, il primogenito , si laureò in legge , mentre gli altri due figli maschi, Michele e Carmine preferirono la carriera ecclesiastica. Delle tre figlie femmine, Luisa , Concetta e Vincenza, solo quest’ultima si sposò ed ebbe un’unica  figlia a cui fu dato il nome della zia, Luisa. 

L’avvocato Trifone sposò Chiara Carulli, da cui ebbe tre figli maschi che, purtroppo, morirono tutti in giovane età. 

Michele e Carmine, entrati a far parte del Capitolo della Cattedrale, ebbero un ruolo attivo ed importante nella vita sociale e religiosa della nostra città. Entrambi, fra l’altro, furono Rettori e Maestri del prestigioso seminario diocesano. In particolare Michele, nato ad Avellino il 7 maggio del 1802, fu un uomo di grande cultura e competenza. 

Mons. Michele Adinolfi e la Chiesa dell’Addolorata in Contrada Palombi.

Dottore in Sacra Teologia, nella prima metà dell’Ottocento fu uno dei personaggi di maggior rilievo della chiesa avellinese. Da parroco della chiesa di S. Maria di Costantinopoli e canonico penitenziere del Capitolo, raggiunse , negli anni ‘50, la dignità arcipretale e, quando il vescovo Maniscalco, nel 1854, lasciò la sede avellinese, il Capitolo lo elesse Vicario Generale. 

In quell’anno infuriava una epidemia di colera, che si rivelò particolarmente disastrosa nel Distretto di S. Angelo dei Lombardi , dove ci furono  970 morti, fra cui il vescovo di Nusco, Giuseppe Autelitano
. 

Il 4 novembre del 1854 , alla cattedra di Nusco veniva designato proprio Michele Adinolfi . Seguì l’approvazione papale il 20 novembre del 1854 e finalmente l’11 febbraio del 1855 , mons. Adinolfi prendeva possesso della diocesi di Nusco.
 Preceduto da fama di uomo di grande dottrina e moderazione, mons. Adinolfi venne accolto con manifestazioni di grande affetto e devozione.
  Alla guida della diocesi di Nusco rimase circa sei anni, fino al 1860, quando venne destinato a quella  di Nocera dei Pagani (SA).  

Nell’aprile del 1860, mons. Adinolfi lasciava Nusco e , prima di recarsi a Nocera, si fermò qualche giorno ad Avellino, dove trascorse un periodo di riposo, insieme ai fratelli Trifone e Carmelo, nella pace della loro “Tenuta ai Palombi”
.  Qui  vi era una chiesa dedicata alla SS.Vergine Addolorata, a cui la famiglia  mostrava una“singolare devozione”.  

Essa era stata costruita per volontà di Michele , il quale , nel 1837, durante una epidemia di colera , aveva fatto  voto di erigere una chiesa da dedicare all’Addolorata se, come avvenne, la famiglia fosse uscita indenne dal morbo. Completata nel 1842 il 2 ottobre del 1843, dopo essere stata consacrata dal vescovo Palma , era stata aperta al pubblico culto.
  

Una epigrafe, tutt’ora esistente nella chiesa dei PP. Liguorini, ricorda il voto del “canonico penitenziere” Michele Adinolfi 
 : 

TIBI\ CUIUS COR DOLORIS GLADIUS PERTRANSIVIT\ QUOD CHOLERA  GRASSANTE\ SE SUOSQUE IMMUNES PRAESTITISTI\  MICHAEL ADINOLFI\ S. ECCL. ABELL.CAN.PENIT.\ EX VOTO\ ANNO MDCCCXLII .

La chiesa dell’Addolorata era diventata un punto di riferimento importante per il conforto spirituale degli abitanti delle contrade rurali dei Palombi, di S. Tommaso, S. Oronzo, Castagno di S. Francesco etc... . Oltre alla chiesa , nella Tenuta ai “Palombi” vi era una dignitosa “casina” dove alloggiavano i fratelli del monsignore. Fu lì che nella primavera del 1860  i fratelli Adinolfi si trovarono  per discutere del “futuro” e ricercare il modo migliore  per  impiegare il cospicuo patrimonio di famiglia. Il destino aveva privato Trifone di tutti i suoi eredi. Sopravviveva una sola nipote, Luisa Popoli, la figlia della loro sorella Vincenza.

 Michele rivelò ai fratelli il “segreto” disegno di destinare una parte del patrimonio all’istituzione di un monastero da affidare alle cure dei  PP. Redentoristi:<< Con un lirismo ispiratogli da santo e caldo amore di patria, mostrava già ai convinti fratelli , Avellino con i due Santuarii, l’uno dell’Addolorata, l’altro, più antico di Montevergine, coverto da due ali di difesa , fiancheggiata da due baluardi , da due parafulmini contro i castighi del Cielo>>
. In realtà ad Avellino c’era una tradizione consolidata di stima ed  ammirazione nei confronti dei Redentoristi , i quali più volte erano stati chiamati a svolgere la loro opera di predicazione nel nostro Seminario diocesano. Fra i primi discepoli di S. Alfonso , c’era stato l’avellinese Pasquale Caprioli (1728-1813) il quale ,già nel 1749 , esprimeva al santo il desiderio di entrare a far parte della Congregazione. Negli ultimi giorni di vita del santo, Padre Caprioli lo assistette amorevolmente e, nel processo di beatificazione, testimoniò sulle  miracolose visioni che ebbe prima di spirare.

 Sull’esempio di Don Pasquale altri rampolli delle famiglie più facoltose della nostra provincia scelsero di seguire la congregazione dei Liguorini. Ricordiamo D. Modestino de Conciliis (1776-1848) ; D. Francesco Galeota ( morto nel 1855); D. Nicola Pascucci (1812-1868) ; D. Michele Marano (Montella 1831- 1871). 

Mons. Adinolfi  che conosceva bene l’opera dei Redentoristi , riteneva che creare una “ nuova Casa” nella propria città natale era  il modo migliore di investire il patrimonio di famiglia.

A suffragio delle loro anime e di tutta la famiglia convennero anche che fosse istituito  una “pingue cappellania” e che  alla nipote Luisa fosse destinato un terzo dell’intero patrimonio. L’avvocato Trifone avrebbe dovuto perfezionare e legalizzare l’accordo. 

Mons. Adinolfi, soddisfatto della scelta concordata con i fratelli,  raggiungeva la nuova sede di Nocera  proprio quando “ ai primordi di maggio sbarcò con i suoi Mille il Generale Garibaldi a Marsala; come una fiamma vulcanica si avanzò la Rivoluzione (...). I tumulti popolari , l’impunità del delitto, lo smarrimento dei buoni, l’atteggiamento ostile e minaccioso dei tristi, troppo contrastavano colla natura del Buon Prelato. Si vedeva innanzi bravacci secolari ed anche ecclesiastici (..) insultare la dignità vescovile”. 

Mons. Adinolfi visse con grande amarezza   quei  “tempi nuovi” , di cui , per cultura ed indole, non poteva condividere le istanze. Lo rattristava soprattutto l’idea di non poter vedere realizzato il suo progetto. Mons. Adinolfi morì il 18 dicembre del 1874. Poco dopo, nel gennaio del 1875 moriva anche suo fratello Trifone. Il peso delle “ultime volontà” dei fratelli ricadde quindi sulle spalle di Don Carmine. Per quest’uomo iniziò un lungo e travagliato “Calvario”, che, sopportato cristianamente, non lo fece desistere dal  fermo proposito di vedere rispettate le volontà sue e dei fratelli.   

Don Carmine Adinolfi.

Alla morte dei fratelli, don Carmine si trovò in una condizione di grave difficoltà: il testamento di Trifone era “misteriosamente” scomparso ; il sig. Criscuolo, marito della nipote Luisa Popoli, avanzava pretese spesso irragionevoli; gli avvocati , a cui don Carmine si affidava , non sempre facevano gli interessi suoi. Il Capitolo della Cattedrale, di cui lo stesso do Carmine era un  esponente di rilievo, faceva pressioni perché il “patrimonio Adinolfi” venisse impiegato nella ristrutturazione del Duomo. 
 Una parte del clero, inoltre, vedeva nei “nuovi” predicatori dei concorrenti agli “emolumenti ecclesiastici”.

E’ facile comprendere lo stato di amarezza e soprattutto di solitudine che afflisse il “povero” don Carmine. Fortunatamente l’arciprete confidò le sue preoccupazioni a padre Francesco Saverio Amabile, il quale , già dottore in legge, aveva lasciato la toga per entrare a far parte della famiglia dei Redentoristi. 

Padre Amabile consigliò la prudenza: le leggi dello Stato non erano favorevoli e  le interferenze degli eredi avrebbero potuto creare numerosi ostacoli. Furono organizzati diversi incontri, mediati da persone amiche ed autorevoli, quali il deputato Villani e lo stesso vescovo Gallo. Finalmente , verso la fine degli anni settanta, i vari interessati al “patrimonio Adinolfi” raggiunsero un accordo. Padre Amabile, poi, suggerì a don Carmine le procedure giuridiche più idonee da seguire, perchè i suoi beni fossero devoluti alla congregazione.   

Nei primi mesi del 1880 fu presentato a mons. Gallo il programma di fondazione della comunità monastica. Il vescovo l’approvò,  per cui la nuova istituzione poteva dirsi “canonicamente formata”
. 

Per accogliere i primi ospiti era necessario comunque  ristrutturare adeguatamente la Casina e la Chiesa. Sull’ “onda” del successo, sia don Carmine che  padre Amabile misero a disposizione dei propri fondi per rendere abitabili le strutture. Intanto a turbare questi momenti di grande entusiasmo intervennero contenziosi  con i proprietari dei fondi limitrofi per questioni di confini. E’ inutile dire che gli antichi “limiti” che definivano i confini erano “scomparsi”. Le “carte” erano confuse e poco chiare. Ancora una volta “per quieto vivere” si fu costretti a scegliere il compromesso. 

Don Carmine si spense nel 1890, con la gioia di aver visto realizzato il  sogno a cui aveva dedicato tutto se stesso ; perfino le sue “ insegne ed ornamenti canonicali” aveva voluto donare, nel 1882,  a Padre Amabile perché ne ricavasse utili per la chiesa. 

In realtà il buon don Carmine non fece mancare il suo aiuto neppure alla Cattedrale di Avellino, che proprio in quei tempi aveva necessità urgente di  contributi finanziari Infatti, grazie ad un suo personale contributo , venne ristrutturata, nel 1880, la “Sala Capitolare” , dove ancora oggi una lapide ricorda il benefattore. 

L’inaugurazione del Convento dei PP. Liguorini : I primi anni di vita

Finalmente il 12 settembre del 1881, in forma privata , alla presenza del vescovo e di alcuni canonici , venivano ufficialmente accolti i primi padri Redentoristi. Il primo Superiore di questa comunità non poteva non essere D.Francesco Saverio Amabile, coadiuvato da altri tre Padri ed un laico, a cui subito dopo si aggiunsero  altri due sacerdoti ed un laico. 
Instancabilmente i primi Padri si dedicarono alla cura delle strutture cercando di renderle quanto più accoglienti possibile. Intorno alla giovane comunità si strinsero i superiori dell’Ordine. Padre Mauron, che da tempo seguiva con apprensione le complicate vicende della  “nuova” fondazione, , dopo aver ottenuto la Santa benedizione dal papa Leone XIII, volle far dono alla chiesa di  una splendida icona della “Vergine del Perpetuo Soccorso”. Nasceva così una nuova forma devozionale detta “Pia unione della Madonna del Perpetuo Soccorso e S. Alfonso dei Liguori” . La Cronaca  riferisce che , in breve tempo, vi furono più di mille iscritti a questa “Pia Unione” a cui dedicavano, la terza domenica di ogni mese,  particolari liturgie .

Intanto padre Amabile aveva dato incarico all’architetto Sanni di elaborare il  progetto di un “nuovo” complesso monastico , che rispettasse le strutture della vecchia casina. Presentato ai superiori, il “Progetto Sanni” non piacque , per cui venne contattato l’architetto  Biancardi . I “nuovi disegni” riscossero maggiori consensi, per cui si poté dare inizio ai lavori. 

Padre Amabile, nel 1885 , per obbedire alle norme della congregazione, dovette lasciare la carica di Superiore a Padre Pisani, ma non abbandonò la sede avellinese e con immutato entusiasmo seguì personalmente l’andamento dei lavori. Nel 1887 erano in gran parte completati. Padre Vincenzo Ortega, nuovo Superiore, nell’ottobre del 1887 poteva finalmente accogliere 12 studenti affidati alle cure del Prefetto Filippo Manfredi.  In quell’anno facevano parte della comunità 9 padri e 4 laici. Fra i padri merita di essere ricordato D.Gerardo Lanzetta (Contursi (SA) 1821) , un “buon letterato, migliore filosofo” autore di diversi saggi. Destinato ad Avellino nel 1883, fu il primo Redentorista a morire nel “nuovo” Collegio  il 1888.   

Il primo avellinese, che entrò a far parte della “nuova” comunità , fu Padre D. Raffaele de Feo (1838-1898), collaboratore di Padre Amabile già nel 1881, anno dell’inaugurazione del monastero. Don Raffaele, entrato in Congregazione a soli 17 anni, dopo aver compiuto con profitto tutti gli studi, venne ordinato sacerdote nel 1861. Per la sua vasta cultura e per una approfondita conoscenza delle “Lingue” era stato destinato alle “Missioni” estere, ma dovette rinunziare a causa degli sconvolgimenti post-unitari.

Ben noto per la sua eloquenza “ la sua parola era fluida , dotta, dolce, insinuante e pratica” , Mons. Gallo gli affidò  l’incarico, piuttosto delicato, di Rettore della Chiesa di S. Gennaro ( detta anche della Madonna della Salette) “ sita nel luogo più corrotto della città di Avellino (S. Antonio Abate) . Il bene che operò nei vari anni della sua rettoria ognuno potrà immaginarlo, bastava mostrarsi nei litigi, nei baccani, per vedere tutti composti ed ammutiti” . Ad Avellino rimase fino al 1887, quando fu trasferito come Superiore al Collegio di Angri, da dove dopo tre anni fu destinato (1890) , sempre come Superiore, a Ciorani (SA) dove morì nel 1898. 

A fine Ottocento , ormai il Convento dei PP.Liguorini , era diventato una realtà molto attiva e protagonista nel contesto socio- religioso della città. Un momento particolarmente importante si ebbe comunque quando alla guida della comunità  venne designato padre Domenico De Marco, un irpino di Montecalvo. 

La nuova chiesa di “S.Alfonso dei Liguori” 

Padre Domenico de Marco nacque a Montecalvo irpino nel 1841 da “ nobile, ricca e pia famiglia”.
 Dopo aver compiuto i primi studi nel seminario di Nusco, entrò nella congregazione dei Redentoristi dove fu ordinato sacerdote nel 1863. Insegnò nei Collegi di Troia (FG) e Torremaggiore (FG) e, alla morte di Padre Lanzetta (30 ottobre 1888), fu trasferito ad Avellino, per insegnare filosofia. Profondo conoscitore delle opere di S. Tommaso, S. Agostino e S.Alfonso , fu molto apprezzato per la sua dottrina:  con lui amavano confrontarsi insigni prelati e dotti filosofi. 

Ad Avellino padre De Marco rimase più di vent’anni, fino alla morte avvenuta il 10 giugno 1914. Egli lasciò una impronta duratura nella comunità , dapprima come insegnante e poi, come Superiore, dal 1900 fino alla morte.

Agli inizi del Novecento, la chiesa del complesso monastico era , nelle linee essenziali, ancora quella costruita da Mons. Adinolfi nel 1842. Essa era stata opportunamente ristrutturata, ma certamente non era più adeguata ad accogliere un flusso di fedeli che aumentava costantemente. Padre De Marco si fece interprete di queste esigenze e concepì l’idea di edificarne una nuova , inglobando l’antica cappella  nel rispetto del  primo benefattore. 

Il progetto venne condiviso dai superiori , che si prodigarono per reperire i fondi. Nè venne a mancare l’aiuto di amici del De Marco, quali l’arcivescovo di Amalfi Enrico de Dominicis, che contribuì in maniera piuttosto consistente
. 

L’esecuzione dei lavori venne affidata all’ingegnere Domenico Mazzei
, su disegni concepiti dallo stesso padre de Marco:” La simmetria del disegno , la vaghezza della decorazione , la proprietà e il compimento di ogni cosa, e l’aura mistica e silenziosa, tutto é dovuto al P.De Marco”.  

I lavori vennero completati nel 1909. Il 15 settembre  (XV KAL Octob.) il vescovo Giuseppe Padula consacrava solennemente la “Chiesa dedicata al Redentore, in onore della Vergine Addolorata e di S. Alfonso”. Una “foto di gruppo” con al centro il vescovo Padula e padre de Marco, circondati da altre dignità dell’ordine, studenti e frati laici, immortalò il solenne avvenimento.   

La chiesa , che nella condizione originaria non aveva il porticato che copre il sagrato (costruito più tardi),  appariva notevolmente slanciata . La facciata , in mattoncini rossi “a vista”, era scandita da un “Rosone” all’altezza dei tetti, più giù, un finestrone con arco a sesto acuto e quindi il portone d’ingresso.

L’unica navata era illuminata da ”Rosoni e Finestroni” , decorati con artistiche vetrate colorate  che riproducevano soggetti religiosi. Il soffitto e le pareti laterali si “intrecciavano” in una armonica combinazione di archi a sesto acuto decorati con stucchi . Gli archi del soffitto “poggiavano” su capitelli sorretti da colonne adese alle pareti  laterali . Entrando in chiesa , a destra e sinistra dell’ingresso c’erano due “eleganti” lapidi marmoree, costruite nello stesso stile, che ricordavano “momenti” della fondazione della chiesa : in particolare , quella a sinistra  il contributo dell’arcivescovo de Dominicis per la realizzazione dell’opera, l’altra , con lo stemma dei Redentoristi,  il giorno della consacrazione. Sull’ingresso insisteva la Cantoria dove alloggiava l’organo. In “capite navis” c’era l’altare maggiore , circoscritto da una balaustra in marmo ed illuminato da tre “Rosoni”  e due “Finestroni”,che, decorati con artistiche vetrate colorate, producevano un suggestivo effetto di luci. Fra i due finestroni c’era una nicchia con la statua del “Cuore di Gesù”.  A sinistra c’era l’ingresso alla sacrestia. 

Poco oltre la balaustra che circoscriveva l’altare maggiore, sulla sinistra, c’era un singolare pulpito in legno, che nella parte inferiore veniva utilizzato come confessionale. Lungo le pareti laterali c’erano due altari: a sinistra quello dedicato a S. Alfonso e a destra quello dell’Addolorata , che ricordava la “Cappella Adinolfi”. Presso l’altare di S. Alfonso c’erano i simulacri di S. Clemente Hofbauer (Austria 1751-1820) e S.Gerardo Maiella (1726-1755) , entrambi “Campioni” della Congregazione dei Redentoristi . 

Oltre all’immancabile “reliquia” di S. Alfonso, Padre de Marco dotò la chiesa delle sacre reliquie di S. Caterina e S. Valerio, a cui si aggiunsero, dopo, quelle del Beato Felice
 .

Dopo pochi anni dall’inaugurazione della “nuova” chiesa il suo principale ispiratore morì ( 10 giugno 1914) . Alla guida del Convento gli successe Padre Angelo La Marca. A lui spettò l’onore di festeggiare, il 5 agosto del 1917, l’incoronazione del simulacro della “Madonna del Perpetuo Soccorso”. 

Con una festa solenne, a cui partecipò il vescovo di Nusco mons. Paulini, vennero apposte , alla Madonna ed al Bambino, due corone d’oro decorate con pietre preziose. 

Intanto gli anni della “Grande Guerra” lasciavano il segno anche nel”nostro” convento: alcune stanze dello “Studentato”, a cui si accedeva da scale esterne appositamente fatte costruire, vennero destinate ad accogliere i “profughi veneti”. La crisi post-bellica, l’avvento del fascismo, l’omicidio Matteotti (1924) , ad Avellino l’omicidio Bottazzi (1923)
, l’anticlericalismo sempre più minaccioso crearono momenti di grande tensione sociale. Probabilmente in questo clima  maturò , nel vescovo Padula, l’idea di una “ Grande Missione” di rigenerazione morale da affidare ai Padri Redentoristi.

Dal 6 al 25 novembre del 1926 , ben 18 Redentoristi furono prescelti per svolgere la loro missione  di predicatori in quattro chiese cittadine: la Cattedrale, Il SS.mo Rosario (Piazza Libertà); La chiesa di Monserrato (Porta Puglia) ; la chiesa dei Riformati (L’Immacolata al Viale dei Platani) : “Tutte le sere masse di gente accalcavano le Chiese e con religioso silenzio ascoltavano le prediche intorno alle più sacrosante verità della fede ed ai doveri che incombono ad ogni cristiano”. Come di consuetudine , alla fine della Missione, venne apposta (dove?) una lapide marmorea a ricordo dell’evento.  

La “Cronaca” di Padre Schiavone si ferma intorno al 1936 e  gli ultimi “appunti”  vennero scritti con una grafia piuttosto “incerta”.  Il manoscritto non é indubbiamente l’opera di uno storico, a volte appare come uno “zibaldone” di notizie senza un ordine preciso, tuttavia é apprezzabile lo sforzo dell’autore  soprattutto nel documentare le vicende legate alla fondazione del convento.Interessanti sono anche i “profili” di quei personaggi di rilievo che segnarono la vita del convento avellinese , senza dimenticare, comunque, quelle figure “minori” che, pur nella  loro semplicità, svolsero ruoli indispensabili per la comunità religiosa. E’ il caso di Frate Alfonso Astuti (Nocera Superiore 1857- Avellino 1933) il quale “ fu un vero modello di semplicità e umiltà religiosa. Esercitò in tutta la vita l’arte del calzolaio, e con tutta diligenza e compitezza fece da Sagrestano e da cuoco per molti anni a Somma Vesuviana e specialmente ad Avellino (circa 30 anni)  ove dimorò parte della sua vita (...) “ 

Il Servo di Dio Ludovico Fiorillo.

Quando nel 1938  vene abbattuta la chiesa del SS.mo Rosario in Piazza Libertà, per creare l’attuale sbocco verso Piazza Garibaldi, Mons. Petronelli (1929-1939) volle che le spoglie mortali del Servo di Dio Ludovico Fiorillo fossero traslate nella Chiesa dei Padri Liguorini. 

Ancora oggi, fra calcinacci e marciume, le spoglie del Venerabile “riposano” nello spettrale silenzio di una chiesa , che non  riesce, malgrado gli sforzi dei suoi “naturali” custodi, a riappropriarsi della dignità che le compete. Due lapidi , ingiallite e corrose dal tempo e dall’umidità, ci consentono di ripercorrere alcune vicende legate alla storia di questi poveri resti mortali. 

Chi era Fra Ludovico Fiorillo? Nacque a S. Arpino (diocesi di Aversa) nel 1670 e  giovinetto intraprese la carriera ecclesiastica. Nel 1708 , , dopo aver lasciato l’abito secolare , entrò a far parte della famiglia dei Predicatori . Dopo aver professato i voti  venne destinato , come insegnante, al Seminario di S. Agata dei Goti. Ma la sua vera vocazione era il Pergamo dove con la sua dottrina ed eloquenza affascinava ascoltatori di ogni estrazione sociale e culturale. A questa missione dedicò tutto se stesso, suscitando l’ammirazione dei dotti che a lui chiedevano lumi e consigli. Fra questi, lo stesso S. Alfonso dei Liguori. Il Fiorillo, infatti ,é considerato storicamente il primo consigliere di S. Alfonso,  l’ispiratore della Congregazione “ Si metta sotto il manto di S. Vincenzo glorioso, che fu il primo missionario (...)” scriveva padre Fiorillo a s. Alfonso nel 1734. 

Come i Redentoristi, più tardi, già il Fiorillo aveva scelto il campo più arduo della predicazione :” quello delle missioni tra la gente priva di rudimenti della Fede e della morale e ancora più attirata da superstiziose spinte , derivanti dall’ignoranza, dal retroterra magico dell’ambiente meridionale, dall’assenza di organismi parrocchiali”. Il suo “pulpito” non si trovava nelle cattedrali ma piuttosto nei “ fondachi della città , luoghi di incontro di bestemmiatori , di donne di facili costumi, di ubriachi, egli, con altri benemeriti frati delle comunità domenicane, si prodigò senza sosta e con grande zelo” 
 .

Nel 1737, padre Fiorillo, mentre si trovava ad Avellino per svolgere la sua missione di predicatore, venne assalito da “forti spasimi, febri e dolori”, che lo portarono alla morte. Le sue spoglie vennero tumulate nella chiesa del SS.mo Rosario di Avellino, mentre le sue vesti, ridotte in pezzi, vennero distribuite come reliquie 
.

Dopo circa venti anni dalla sua tumulazione, il principe e la principessa di Avellino
, frequentatori assidui della chiesa del SS.mo Rosario (allora detta della SS.ma Annunziata) a cui potevano accedere direttamente dal loro Palazzo (Palazzo Caracciolo) 
 , ritenendo inadatto il luogo dove si trovavano i resti del Venerabile, fecero istanza al vescovo dell’epoca , mons. Benedetto Latilla ( 1754-1760) , perchè fossero traslati presso l’altare di S. Domenico. Dopo la ricognizione canonica, il 28 giugno del 1759, le spoglie furono tumulate nel nuovo sepolcro . Nell’occasione fu posta la lapide marmorea di cui abbiamo fatto cenno in precedenza. Il contenuto di questa lapide riassume le ultime vicende descritte:

 CORPUS\ SERVI DEI\ P.F. LUDOVICI FIORILLO\ PRAEDICATOR FAMILIAE\ QUINTO DORMITIONIS LUSTRO\ AB ILLMO. REV.DMO DOMINO\ BENEDICTO LATILLA\ EPISCOPO ABELLINENSI\ RECOGNITUM\ HUC AB IMO MADIDIORI LOCO\ PENES S. PATRIS ARAM\ TRANSLATUM\ MUNIFICENTIA PIETATE\ EXCELLENTISSIMORUM \ MARINI FRANCISCI MARIAE CARACCIOLO\ ET\ MARIAE ANTONIAE CARAFA\ ABELLINI PRINCIPUM\ XXVIII JUNII MDCCLIX. 

( Il corpo del Servo di Dio padre Ludovico Fiorillo, della famiglia dei Predicatori (Domenicani) , nel quinto lustro della sua tumulazione , fu traslato dal vecovo di avellino Benedetto Latilla , da un luogo inadatto , presso l’altare del fondatore (S. Domenico) , grazie alla munificenza e pietà degli eccellentissimi principi di Avellino, Marino Francesco Maria Caracciolo e Maria Antonietta Carafa. 28 giugno 1759)   

La lapide e i resti mortali del padre Fiorillo, dopo l’abbattimento della chiesa vennero recuperati e trasferiti nella cappella di S. Alfonso . Qui venne apposta una nuova lapide , in bronzo,  per ricordare l’evento e sottolineare la gioia dei Padri Redentoristi per il dono prezioso dei resti di chi era stato l’ispiratore ed il vate di S. Alfonso “ Hortator et Vates”:  

QUAE EXUVIAE PRETIOSAE \ EX DIRUTA FRATRUM PRAEDICATORUM AEDE\ LIBERALITATE AC MUNIFICENTIA EXC.MI ET REV.MI DOMINI FRANCISCI PETRONELLI \ ABELLINENSIS TUNC PRAESULIS\ A.D. MCMXXXIX\ HUC TRASLATAE\ ET DONO DATAE FILIIS\ DIVI ALPHONSI M. DE LIGORIO\ QUI SERVUS DEI \ A.D. MDCCXXXII\ IN CONDENDA CONGREGATIONE SS.R. A DEO NATUS \ HORTATOR ET VATES\ INTER PRIMOS EXTITIT. 

(Queste preziose reliquie, dalla diruta chiesa dei Predicatori  , grazie alla liberalità e munificenza del vescovo di Avellino Francesco Petronelli,nel 1939, furono date in dono ai Figli di S. Alfonso, il quale nell’istituire la Congregazione dei Padri Redentoristi ebbe (Padre Fiorillo) come primo ispiratore .) 

La Chiesa dei PP.Liguorini diventa “Parrocchia”

Negli anni ’50 le contrade dei Palombi, S.Tommaso, Castagno di S. Francesco (poi Rione Mazzini), furono interessati da una intensa attività di urbanizzazione, prevalentemente, almeno nella prima fase, a carattere popolare (INA-CASA).

Il notevole incremento demografico di queste zone, allora ”periferia urbana”, indussero le autorità ecclesiastiche a  provvedere per una nuova parrocchia .

La sede della nuova istituzione fu naturalmente la chiesa dei PP.Redentoristi, che , di fatto, già da tempo avea assunto il ruolo di guida spirituale dei”nuovi” abitanti . 

Il 12 aprile del 1959, il vescovo Mons. Gioacchino Pedicini, con una cerimonia solenne , conferiva l’importante incarico al Padre Mario Gagliardo, primo parroco della neonata “parrocchia di S. Alfonso”.
  Essa comprendeva i Rioni Mazzini e S. Leonardo e le Contrade Palombi, S.Tommaso, S.Oronzo e Tufarole. Si rafforzò ancora di più il felice connubio tra i “nuovi” parrocchiani e i padri Liguorini, che si prodigarono a  promuovere attività cultuali e di socializzazione , oltre a mettere in atto  meritorie iniziative (***).... .

La festa del Santo patrono divenne un appuntamento importante e sentito non solo per la comunità parrocchiale, ma per l’intera città (****).

L’inagibilità della Chiesa dopo il terremoto del 1980.

Il 12 settembre del 1981 , i padri Liguorini avrebbero dovuto festeggiato il centenario della fondazione della Famiglia Redentorista di Avellino. Purtroppo il terremoto del novembre del 1980 , che si abbattè inesorabilmente anche sulle antiche strutture del complesso monastico, vanificò ogni entusiasmo. 

Ebbe inizio un lungo e doloroso calvario nella ricerca disperata di recuperare il complesso monastico. La chiesa, dichiarata inagibile, si avviò ad un progressivo declino Quando la visitammo , qualche anno dopo il terremoto, le infiltrazioni d’acqua, attraverso le crepe della struttura, avevano procurato danni consistenti agli stucchi . Il soffitto, in alcuni punti, era crollato mettendo a nudo le capriate che reggevano il tetto. Alcune delle artistiche vetrate, che chiudevano rosoni e finestroni,  erano state irrimediabilmente distrutte dal terremoto e da  atti vandalici. C’era ancora una bella acquasantiera, poi rubata, ed un artistico pulpito \ confessionale in legno , fortunatamente recuperato, anche se “privato” di un riquadro   (dipinto) incastonato sul “parapetto” .

Attualmente i Padri sono riusciti solo a consolidare le strutture del Complesso Monastico , per evitare ulteriori danni, e a ristrutturare la facciata della chiesa, il cui interno , comunque, versa ancora in uno stato di estrema precarietà. 

Un nuovo edificio parrocchiale , con annessa chiesa , dedicata a S.Alfonso dei Liguori, è stato costruito (******)  nel cuore del  Rione S. Tommaso. Qui , in una cornice “moderna” dove svettano colonne di cemento che sembrano sfidare le leggi della statica “senza stucchi e senza archi a sesto acuto” sono stati trasferiti una parte degli “arredi” che una volta impreziosivano la vecchia chiesa : altri, fra cui le due belle campane fatte costruire nel 1919 da Padre Di Marino, vengono gelosamente conservati con la speranza di poterli riposizionare nel loro “luogo naturale”. Un auspicio fortemente sentito dagli abitanti della collina di Liguorini, che , nella nuova nomenclatura, viene freddamente classificata come  “Q9” (******). 

Gli sconvolgimenti post-terremoto, i piani di ricostruzione, la delocalizzazione della parrocchia di S. Alfonso  hanno portato ad una revisione della organizzazione ecclesiastica  per cui  il Rione Mazzini e la Contrada S. Oronzo dal 1983  hanno una propria parrocchia con sede nella nuova “Chiesa di Maria SS. di Montevergine” . Anche questa chiesa naturalmente è stata costruita secondo  i nuovi canoni architettonici

                                                  APPENDICE

La “Comunità dei PP.Liguorini di Avellino” ,  dalla fondazione al 1936 , ricostruita secondo i dati  ricavati  dalla “Cronaca” di padre Schiavone :

12 Settembre 1881:1° Superiore P.Francesco SaverioAmabile (m.1895)

                              PP: Francesco Pisani- Domenico Cianciulli- Raffaele de Feo

1883: Superiore P.Amabile. 

         PP.: Pisani- Gerardo Lanzetta- Domenico Cianciulli- Raffaele de Feo-                 Domenico De Marco

         Laici: Salvatore Cacace- Federico (Giulio) Broccoli.

1885: 2° Superiore P. Francesco Pisani  (Il padre Amabile rimase per completare la costruzione delle nuove fabbriche. Quasi certamente fra i                                  Padri c’era anche D. Raffaele de Feo e D. Gerado Lanzetta)

1887: 3° Superiore P. Vincenzo Ortega ( Salerno 1819- Angri 1892)

          PP.: Pisani- Gerardo Lanzetta- Amabile- Alvino Francesco- Filippo                             Manfredi- Popoli- Francesco Liguori- Antonio di Costa-.

          Studenti: Michele Minichella- De Tilla- Paterno Nicola- Barone- Caprio              Vincenzo- Stigliano Antonio- Tipaldi- Giulio sabetti- Simeone Nicola- de           Feo Alfonso- Di Marino- Di Costa Salvatore.   

1890 : 4° Superiore P.Stanislao D’Amora (n. a C. Di Stabia 1833- m. 1895)

            PP. : Amabile- Balestra- Domenico De Marco- Filippo Mnafredi-                        Petrone

           Studenti: Paterno- Barone- Tipaldi- Rossi Achille- Vitullo Gius.- Del                   Buono Antonio- D’Elia- Jacovino- Russomando Pasquale- La Marca-                  Fusco Vincenzo- Di Marino- Di Costa Salvatore.

           Laici: Salvatore Cacace

1895 : 5° Superiore  Jacovino Raffaele (1835- Pagani 1910)

           PP. : Domenico De Marco- Francesco Liguori- De Tilla

         Studenti : Cianciulli Ignazio- Peccatiello (?) Arsenio di Caposele-  Grossi            Michele di Gragnano- Capriglione di Corbara- Petrucci- Angelone                        Pasquale di Lioni - Rosanova-  Schiavone (autore della Cronaca). 

         Laici : Pietro Panza- Francesco Talamo- Michele Santucci
1898 : 6° Superiore  Mariano Balestra (Villaricca 1828- 1903)

          PP.:  Falco Francesco- Domenico De Marco- De Marino- 

         Laici: Francesco Talamo- Michele Santucci

1900: Superiore Domenico De Marco (1841- 1914)

          PP.:  Ruotolo Onofrio- Jacovino Gioacchino- Angelone Pasquale

         Studenti : Nigro Michelangelo- Pacifico Luigi- Tramontano Carlo- Caso             Vincenzo- Pirozzi Domenico- Jacangelo Giuseppe- Benincasa Donato-                Caccese Antonio- Parlato Biagio- De Masi Giovanni.

         Laici:  Francesco Talamo- Michele Santucci- Francesco Vuolo

1904: Rettore   Domenico De Marco
          PP. : Cianciulli Ignazio- Saetta Enrico- 

          Laici: Antonio Coppola- Michele Santucci 
 1907 : Provinciale Domenico De Marco
             Rettore: Cianciulli Ignazio (nato a Montella (AV) 1874)
             PP. : Grosso- Tipaldi- Pascale- Michele Mazzei- Enrico Saetta

             Studenti: Saldutti- Tagliaferro- Luigi Cicoira - Francesco Grimaldi-                      Giuseppe Mazzei- Abbatiello Domenico- Adamo- Del Vicario                              Costanzo- Carfagno Mariano- Martino Patrizio.

               Laici: Alfonso Astuti- Antonio Coppola- Santucci- Gerardo Canoro.

1910 :  Rettore: Domenico De Marco

             PP.:  Cianciulli Ignazio- Di Marino- Grosso

             Laici: Alfonso Astuti- Francesco (Giov.) GIoia- Enrico Salerno. 

1915: Supeiore: Angelo La Marca 

          PP. :  Tommaso Di Marino- Longo- Biscotti

          Laici: Alfonso Astuti- Antonio Coppola- Calogero Salemi. 

1918: Superiore: Tommaso Di Marino (Nato a Cava dei Tirreni 1869 - m. Pagani 1939)

           PP. : Grosso- Schiavone- Damiani- De Ruvo- Titomanlio

           Laici: Alfonso Astuti- Calogero Salemi- Giovanni Gioia

1930: Superiore:  Angelo La Marca (morto a Pagani il 1939)

           PP. :   Valentino Carlo- Grosso Michele- Martino Patrizio- 

          Laici:   Alfonso Astuti- Giacomo Busiello- Giuseppe (Tommaso) Cosentino

1933: Superiore : Raffaele D’Elia 

         PP. : Valentino- Grosso- Cariati

         Laici: Giacomo Busiello- Alfredo Gentile (espulso) 

1936: Superiore: Nicola Angelo Canolo (?)
� Non possiamo comunque escludere che il toponimo abbia a che fare con i “ colombi” (volgarmente Palumbi,  dal latino “Palumbus” ) o con la presenza nella zona dei “palumbuliti” , castagni di buona qualità che si differenziavano dai più scadenti “grecculeti”.


�Nato a  Marianella (NA) nel 1696, morì a Nocera dei Pagani (SA) l’1 agosto del 1787. Dottore in legge , lasciò la toga per dedicarsi al sacerdozio. Amava predicare al popolo con parole semplici ed  incisive,  rifiutando quel  “genere declamatorio”  , che  difficilmente arrivava al cuore della gente più umile.  Per questo fondò , nel 1732, la congregazione dei Sacerdoti del SS. Redentore  detti anche Redentoristi o  Liguorini , la cui missione era rivolta al  popolo, alle classi più diseredate  e abbrutite dalla miseria. Fin dalla sua fondazione , la congregazione non ebbe il favore del governo napoletano, tuttavia l’ordine  si diffuse rapidamente  ed anche fuori del Regno. Nel 1762 , contro il suo volere, fu costretto ad accettare la sede vescovile di S. Agata dei Goti, dove rimase fino al 1775, quando chiese ed ottenne di potersi ritirare nel “Collegio” di Nocera dei Pagani, dove morì  nel 1787.  S.Alfonso ci ha lasciato un gran numero di opere, di cui la principale resta la Theologia Morale. Beatificato nel 1816 , la canonizzazione avvenne nel  1839. 


�Anche un fratello di Andrea, Tommaso , aveva subito il fascino del Santo e si era fatto sacerdote. 


� G.ZIGARELLI, Storia Civile della città di Avellino, 1889, pag. 260.


� G.ZIGARELLI, Storia della Cattedra,v.II, pag. 308 , n.1 . ( Per altre notizie inerenti all’attività di Michele Adinolfi vedi pure pagg.247,249 n.1, 250, 304,305)


� Si tramanda che  ” i gentiluomini di Montemarano” alla vista della carrozza del nuovo vescovo , staccarono i cavalli e “per un buon tratto” , vollero essi condurre la carrozza  (Cfr. G.PASSARO, Cronotassi dei vescovi di Nusco,v.III, pag. 218,219. )


� Da questo punto terremo presente, principalmente, il Manoscritto, inedito: “Cronaca del Collegio di Avellino”, che  si conserva nell’Archivio Provinciale dei PP. Redentoristi di Pagani. La “Cronaca” non è firmata, tuttavia , abbiamo potuto accertare che l’autore  fosse Padre Schiavone da Cairano (AV), presente nel Collegio avellinese durante  il “Superiorato” di D. Tommaso di Martino (1919). Probabilmente l’opera venne scritta negli anni ‘30.  Quasi certamente Don Schiavone era nato a Cairano negli anni ’70 del secolo XIX e morì negli anni ’30 del sec.XX. 


�G.ZIGARELLI ,Storia della Cattedra..,II, pag.250


� Cfr.N.RIZZO :Sin dal 1707 la città di Avellino venerava come patrona l'Addolorata; in “Corriere dell'Irpinia” del 4/4/64


� Ms. “Cronaca..”, vedi cap. dedicato ad “Andrea Adinofi”.  


� E’ giusto sottolineare che il vescovo Gallo, il quale finanziariamente si era esposto in prima persona per la ristrutturazione della Cattedrale, non esercitò mai la propria autorità per distogliere don Carmine dal suo progetto, anzi , per quanto ci risultà,  spesso lo incoraggiò. 


� Fra l’altro, il programma prevedeva :<< Una messa giornaliera perpetua per tutta la famiglia Adinolfi, una festa di semplice devozione all’Addolorata, titolare della chiesa, istruzione morale al popolo quando è possibile, il comodo al pubblico della Messa nei dì festivi, il mantenimento nella chiesa del SS.mo Sacramento colla dovuta decenza”.


� HAS AEDES CAPITULARIAS \ TURRICULAM \ DEXTRORSUS TEMPLI POSITAM \ AES SACRUM ET SONANS SUSTINENTEM\ PIETATE SUA SUOQUE SUMPTU\ CARMELUS ADINOLFI ARCHIPRESBYTER SECUNDA DIGNITAS\ POSUIT EXORNAVITQUE\ CANONICI CAPITULARI\ ( Segue l’elenco degli altri componenti del Capitolo: Agnello dell’Acqua,arcidiacono- Francesco Saverio Ficca,primicerio maggiore- Modestino Ottaviano ,primicerio minore- Nunziante Visconti,decano- Enrico de Dominicis, penitenziere- Isacco Iandoli, canonico- Giuseppe Gallo, canonico- Giuseppe Testa , canonico- Vincenzo del Gaudio, canonico- Fiorentino Ficca, canonico ) \ NICOLAUS THEOLOCUS COCCHIA\ LUBENTES ET GRATI\ TANTAM REI MEMORIAM \ CURAVERUNT MDCCCLXXX .


� La famiglia De Marco è documentata a Montecalvo già nel secolo XVI. Molti personaggi di questa famiglia occuparono posti di rilievo nella vita amministrativa e religiosa della comunità (Cfr. G.B.M. CAVALLETTI e G. LO CASALE, Fonti per la Storia di Montecalvo Irpino, (2 voll), 1985, vol.I, pag.151)  


� Vedi lapide posta a sinistra dell’ingresso principale. 


� Cfr. Corriere dell’Irpinia , 11 aprile 1959


� Il Beato Felice da Cursiani (sic) era un monaco agostiniano vissuto nel sec. XV, che predicava un ritorno al monachesimo delle origini. Le reliquie del Beato Felice, contenute in una cassetta di legno, dopo vari “passaggi” e vicissitudini, furono trasportate da Roma ad Avellino dal padre Redentorista Giovanni Palmieri. 


�Cfr. F.BARRA, Nascita e avvento del Fascismo, in Storia Illustrata di Avellino e dell’Irpinia, vol.VI,pag. 88.


� Cfr. LUIGI GUGLIELMO ESPOSITO, I Domenicani di Avellino, in Rassegna Storica Irpina, nn.7-10, fasc.I, 1993-1994. Pag.159 e segg..


Vedi pure G. ZIGARELLI, Storia della Cattedra, vol.II, pag. 166 e segg. (nota 1, pag.167).


� G.ZIGARELLI, cit. Pag.168 n.1. 


� Marino Francesco Maria Caracciolo e Maria Antonia Carafa  


� Fu la principessa Antonia Spinola (moglie di Francesco Marino Caracciolo)  che fece costruire una galleria che metteva in comunicazione il Palazzo e la Chiesa . Qui da apposite  e riservate “tribune”  la corte principesca poteva assistere alle funzioni religiose (Cfr. F. BARRA, Presenza Religiosa, Radicamento  etc., in Rassegna Storica Irpina, nn.7-10, fasc.I, 1993-1994, pag. 235) 


� Cfr. Corriere dell’Irpinia, 11 aprile 1959.





